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Da/ blocco dei traghetti 

La Sicilia 
soffocata 

L'agitazione degli. « autonomi » nello stretto di Messina provoca 
pesantissimi danni all'economia dell'isola - In pericolo l'occu
pazione di trentamila braccianti - Sara decisa la precettazione? 

•( n-

Dal nostro inviato 
MESSINA — L'avventura del
la traversata dello stretto è 
iniziata ieri alle 8,45, quando 
alla stazione di Villa San Gio
vanni, l'ultima a sud del con
tinente, è arrivato • il treno 
partito da Milano giovedì alle 
16.55. La comunicazione che 
arriva dagli altoparlanti è 
una vera e " propria doccia 
fredda: «Si dà avviso ai si
gnori viaggiatori diretti in Si
cilia che per una protesta sin
dacale da parte del personale 
delle navi-traghetto il treno 
termina la corsa in questa 
stazione». La < protesta sin
dacale» non meglio precisata 
dallo speaker è quella «ope
razione timone selvaggio » at
tuata da 12 giorni (salvo una 
«tregua» di una decina di 
ore) dagli aderenti ai sinda
cati «autonomi »: uno scio
pero articolato di sole due 
ore per turno, ma che riesce 
a bloccare l'intero servizio. 
isolando la Siicila dal «con
tinente ». e provocando all'iso
la pesantissimi danni. 

Sul treno i più imprecano. 
Si scende carichi di valige, 
borse, pacchi. I facchini e i 
giovani disoccupati che in via 
straordinaria sono addetti al 
trasporto gratuito dei bagagli 
sono poco più di dieci: un 
numero decisamente insuffi
ciente. Nel piazzale maritti
mo sono già pronti sei pull
man. C'è confusione, ma in 
poco tempo bagagli e viag
giatori trovano una sistema-
Mòne. Una signora, Grazia 
Scalia, partita 13 ore prima 
da Bologna per raggiungere 
Catania, resta a terra con 
ki braccio il figlio, Giuseppe. 
di 4 anni. Non riesce a trova
re il giovane che si • è inca
ricato di trasportarle i baga
gli: si rivolge a un agente 
di polizia che le consiglia di 
attendere ancora un po'. In
tanto partono i primi mezzi. 

Si scende a qualche decina 
di metri dal punto di imbarco. 
Ci si carica nuovamente dei 
bagagli e si raggiunge il mo
lo dove inizia l'attesa. L'ali
scafo «Freccia atlantica », 
150 posti, arriva alle 9.25 e 
parte dopo un quarto d'ora. 
Non tutti, però, trovano posto. 
Bisogna portarsi all'altro mo
lo. distante 50 metri, dove è 
in - arrivo la « Freccia dello 
stretto». 70 posti. Questa vol

ita i bagagli vengono per lo 
più trascinati. C'è chi teme 
di non riuscire a partire per 
lo sciopero di due ore dei 
trasporti che inizia alle 10. 
Tra i viaggiatori si diffonde 
una sorta di panico, ma un 
marinaio tranquillizza tutti: 
« Appena l'aliscafo arriva, si 
parte ». 

La capitaneria di porto è a 
due passi. Nel suo ufficio il 
tenente di vascello. Aguanno. 
sovraintende ad ogni opera
zione. «Siamo in tutto sei uo
mini. costretti a turni este
nuanti: ci si riposa quando si 
può. se si può ». E subito 
aggiunge: «Sono i passegge
ri che subiscono i danni mag
giori; si dovrebbero almeno 
evitare i sali-e-scendi. cari
cando i pullman direttamente 
sui traghetti, come si fa coi 
treni». 

Finalmente si parte. La tra
versata. per fortuna, dura po
co più di dieci minuti. Ma il 
«calvario» non è ancora fi
nito: arrivati a Messina c'è 
da caricarsi dei bagagli, sa
lire sui pullman, infine, nel 
piazzale antistante la stazio
ne, scendere e portarsi ai bi
nari ferroviari. 

Le peripezie cui è costretto 
il viaggiatore sono solo un 
aspetto del caos provocato 
dall'* operazione timone sel
vaggio ». Tutti i servizi di 
trasporto tra la Sicilia e il 
continente, che possono essere 
•volti sok> dalle Ferrovie del
lo Stato, sono completamen
te paralizzati, mettendo in gi
nocchio l'intera economia iso
lana. L'esempio più clamo
roso è quello della Banca 
cTItab'a che non riceve più 
denaro in quanto esso deve 
viaggiare solo su carri blinda
ti delle FS: c'è il rischio. 
fra pochi giorni, di non poter 
pagare la tredicesima a mi
gliaia di lavoratori. 

I lavoratori sono i primi a 
pagare per queste irresponsa
bili forme di lotta. L'occu
pazione di circa trentamila 
braccianti è in serio perico
lo. in quanto i produttori ' di 
agrumi hanno deciso di so
spendere la raccolta dopo che 
Stigliala di tonnellate di aren
asi sona marcite nei carri 

merci bloccati nelle stazioni 
di partenza. C'è di più: i 
mercati internazionali sono 
stati aperti giovedì, ma il 
«tarocco » siciliano non rie
sce a raggiungerli: se non 
si sfrutta ora la maggiore 
ricchezza dei mercati este
ri, il prodotto dovrà essere 
riservato unicamente al mer
cato interno o ceduto per la 
distribuzione all'AIMA. « C'è 
il rischio — afferma il com
pagno Bontempo, segretario 
della Camera del Lavoro — 
di perdere non solo credibilità 
sui mercati esteri, ma anche 
di vanificare tutte le lotte dei 
braccianti per qualificare le 
produzioni e creare, di con
seguenza. nuove possibilità di 
lavoro ». 

Anche le fabbriche subisco
no seri contraccolpi. Alcune 
materie prime, che per pre
cise norme di sicurezza non 
possono viaggiare sui traghet
ti privati, cominciano a scar
seggiare. In molte aziende, 

Pasquale Cascella 
(Segue in penultima) 

Aperto 
il convegno 

internazionale 
su Gramsci 

Si è aperto ieri a Firenze 
il convegno internazionale 
di studio sul tema « Po
litica e storia in Gram
sci » promosso dall'Istituto 
Gramsci con il patrocinio 
della Giunta regionale to
scana. del Comune e della 
Provincia di Firenze. Ai 
lavori partecipano in gran 
numero studiosi italiani e 
stranieri, personalità del
la politica e della cultura. 
Nella prima giornata i la
vori sono stati aperti dal
l'introduzione generale di 
Nicola Badaloni, cui sono 
seguite le relazioni di Eric 
J. Hobsbawn, di Alberto 
Caracciolo e di Valentino 
Gerratana. A PAG. 4 

Lungo vertice dei ministri economici con Andreotti 

Definito il « pacchetto » 
da proporre ai sindacati 

La riunione con i rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori dovrebbe 
tenersi mercoledì prossimo - Assente nelle misure preannunciate una «strategia» 
di ripresa - Una prima risposta della DC al documento socialista sull'emergenza 
ROMA — Dopo otto ore fi
late di riunione il « Vertice » 
dei ministri economici si. è 
chiuso ieri sera alle 19 a 
Palazzo Chigi con il definiti
vo approntamento del « pac
chetto » di misure economi
che. L'incontro è stato natu
ralmente il fatto caratteriz
zante della giornata politica. 
Ma è anche da notare che, 
dopo la Direzione socialista, 
la DC ha fatto pervenire una 
prima risposta, attraverso 
una nota che — diffusa ieri 
— sarà pubblicata oggi sul 
« Popolo ». In essa, il partito 
dello scudo crociato dichia
ra la propria disponibilità a 
un confronto e a un chiari
mento. ••-.. 
• Torniamo al « vertice » eco

nomico. Si è concluso, abbia
mo detto, in serata, e met
tendo insieme le dichiarazioni 
piuttosto frammentarie rila
sciate da alcuni ministri è 
stato possibile ricostruire nel
le grandi linee il quadro del
le proposte che il governo 
avanzerà nella prossima set
timana a sindacati e partiti. • 
Ne daremo conto tra breve. 

Ma è forse più opportuno rife
rire prima sul calendario del
le scadenze attraverso le qua
li il « pacchetto » dovrà pas
sare. 

Ci sarà anzitutto una « mes
sa a punto », di carattere 
tecnico, definitiva: e avverrà 
nella giornata odierna, nella 
riunione convocata per sta
mane alle 10 — di nuovo a 
Palazzo Chigi — dei soli mi
nistri finanziari. Ne dà noti
zia lo stesso striminzito co
municato ufficiale emesso ie
ri sera dalla Presidenza del 
Consiglio, che inoltre recita 
testualmente: «In base alla 
relazione del gruppo di lavoro 
sul programma economico ag
giuntivo per il 1S78, è stato 
discusso il quadro di riferi
mento dei possibili interventi 
di investimento in una linea 
di continuità nella lotta alla 
inflazione*. Piuttosto vago. 
non c'è che dire: e indefinito 
rimane anche nell'annunciare 
per « la prossima settimana » 
la discussione « con i rappre
sentanti dei partiti e delle or
ganizzazioni sindacali... sulle 
misure da adottare*. 

E' stato invece possibile ap
prendere, mentre i ministri 
lasciavano la riunione, qual
che data più precisa: l'in
contro coi sindacati dovrebbe 
tenersi — salvo imprevisti — 
mercoledì prossimo, e il gior
no dopo, giovedì, dovrebbe 
seguirlo quello coi partiti del
l'intesa. Questo mutamento di 
calendario è naturalmente col
legato ad altre scadenze, slit
tate in avanti. Ieri sera, in
fatti, i segretari generali di 
CGIL-CISL-UIL. Lama. Ma
cario e Benvenuto hanno con
vocato per lunedi mattina la 
segreteria unitaria e per ve
nerdì 16 e sabato 17 il Co
mitato direttivo (che doveva 
invece tenersi martedì). 

E veniamo alle misure di
scusse, e sostanzialmente de
finite. ieri sera. Si tratta di 
indicazioni generiche, in 
mancanza di documenti uffi
ciali: ma tali da lasciare in
tuire, purtroppo, l'assenza di 
una strategia capace di as-

a. e 
(Segue in penultima) 

TUTTA BRINDISI ATTORNO Al SUOI OPERAI 
- > 

Un altro 
segno 
della realtà 
del Paese 

Trentamila persone al fu
nerale dei tre operai del 
Petrolchimico di Brindisi, 
una città intera (Brindisi 
ha 70.000 abitanti) che si 
stringe intorno alle bare: 
c'è qualcosa in questo fat
to, e nel sentimento che li 
si respirava, che sarebbe 
riduttivo, non giusto, consi
derare soltanto umana pie
tà. Qualcosa che già si è 
sentito in Italia negli scor
si giorni, e per occasioni 
assai diverse: l'abbiamo 
sentito il 2 dicembre a Ro
ma, nel modo come il paese 
ha guardato la grande ma
nifestazione dei metalmec
canici, e l'altro giorno a Ca
gliari, teatro di uno sciope
ro straordinario, che è sta
to più di uno sciopero, qua
si una raccolta delle ener
gie di tutta Visola intorno 
al mondo del lavoro. E' il 
sentimento di una larga, 
radicata, profondissima so
lidarietà con la classe ope
raia, di una fiducia di 
massa nel mondo del la
voro. 

Noi siamo tra coloro che 
non hanno mai nascosto e 
non nascondono Vestrema 
gravità della crisi econo
mica, politica e morale in 
cui versa il Paese. Non vo
gliamo abbellire la realtà. 
Tuttavia sentiamo che sa
rebbe un errore esiziale 
non vedere ciò che ci di
cono quei pronunciamenti 
collettivi di cui abbiamo 
parlato. Perché la gente 
si stringe intorno alla clas
se operaia? Noi vediamo 
una sola risposta: perché 
questa è « Yaltra faccia » 
della realtà italiana, del 
«caso italiano*. Sì, tra la 
gente c'è sfiducia in tante 
cose, e soprattutto nelle 
classi dirigenti, ma accan
to a questo c'è un senti
mento radicato, e che per 
certi aspetti si rafforza. 
Ce la sicurezza di sapere 
che questo non è un paese 
soltanto di corruttori, di 
corrotti, di gente in fuga 
dalle proprie responsabi
lità per paura o dispera
zione. Come in altri diffi
cili momenti deUa vita na
zionale, si avverte che li, 
nella classe operaia, nella 
sua capacità di lotta, nel
la sua unità, nei suoi valo
ri, nelle sue organizzazio
ni, c'è la forza decisiva che 
il tessuto democratico op
pone agli assalti della vio
lenza e della disgregazione. 
Ce il saldo terreno su cui 
costruire, nel vivo della 
tormenta, e nel dolore del
le ferite, una certezza di 
rinnovamento. 

BRINDISI — Una folla enorme, migliaia di operai del petrolchimico e di altra aziende mescolati a studenti, donne, cittadini 
provenienti de tutti i quartieri, ha dato ieri l'estremo saluto al tre operai morti nell'esplosione dell'altra notte. Nel 
pomeriggio, nella mensa del petrolchimico, I lavoratori si sono riuniti In assemblea. E' stata riaffermata la necessiti 
di assicurare nel tempi più brevi possibili la piena ripresa dell'azienda. A PAGINA 2 

Domani venti milioni di cittadini alle urne 

Bilancio della campagna elettorale 
alla vigilia del voto nelle scuole 

Un crescendo di interesse e di impegno - Migliaia di assemblee e di incontri in tutta Ita
lia per la presentazione delle liste unitarie - Scuola e lavoro nelle iniziative dei giovani 

ROMA — La conta alla rove
scia per le elezioni nelle scuo
le è iniziata: questione di ore. 
e si andrà al voto che coinvol
ge circa venti milioni di cit
tadini. La campagna elettora
le, partita su toni sommessi 
e un po' stanchi, ha preso 
quota via via. fino a intensi
ficarsi in un crescendo di in
tenesse e di impegno nelle ul
time settimane e negli ultimi 
giorni. In un certo senso, 
proprio dalle riflessioni sulle 
fatiche, le delusioni, perfino 
le : frustrazioni di tanti nel 

corso del triennio dal primo 
voto, è emerso tutto il valore 
del secondo voto, quello di 
domani. 

Con i distretti, infatti, si 
apre ancora di più il varco 
in quelle simboliche e per 
tanto tempo invalicabili mura 
che separavano la scuola dal
le famiglie e da tutto il re
sto. la vita produttiva, le isti
tuzioni, le forze sociali. Lo 
« scambio > tra protagonisti 
così diversi, attraverso quel
la breccia, è la novità 
dirompente che le elezio-

Forse di natura dolosa 

Incendio nella notte 
alla Fiat Mìrafiorì 

TORINO — Un violento incendio è «ceppiate a tarda notte 
airintamo della FIAT Mirafiorl, nel settore della fabbrica 
che ti affaccia all'antolo di piana Cattaneo. Sul poeto torto 
accorse otto autopompe dei vigili del fuoco, ette hanno lavo
rato a lungo per circoscrivere le fiamme e Impedire che si 
propagassero ai capannoni attigui. 

I donni dolFIneondio sembrano ossero rilevanti. Secondo 
afformarJon» doivtgiii dsl fuoco, non si sschids che rin-
cenone poesa essere di st Igino doloso. Airhrtsrns dsWo 
llmonto proprio Ieri, • poca distanza dal luogo dova il 
dluowsis scoreo fu fatta aaplsdsia un ordigni 
erane stati rinvenuti dsl volantini col ejuall 
« nusasa epurato oofimiMoti > rtvondtaava la petsriHva-dl 
ratta sarrertetlce, 

ni introducono: nei nuovi 
organismi si potrà discutere. 
sollevare problemi, e soprat
tutto programmare un pezzo 
di futuro, non solo nei confi
ni ristretti di questo o quel
l'istituto scolastico, ma in 
quelli più vasti della città e 
del territorio. E' già un mo
do di sollecitare e anche di 
anticipare la riforma. 

La campagna elettorale si è 
dunque animata proprio ma
no a mano che i cittadini 
scoprivano la concretezza 
degli interventi possibili, na
scosti dietro la parola « di
stretti >. da quelli sull'edilizia 
scolastica a quelli sulla spe
rimentazione. Giorno per 
giorno si è entrati cosi nel 
merito delle liste presentate 
e dei programmi, attraverso 
migliaia e migliaia di incon
tri che si sono svolti in tutta 
Italia tra genitori, insegnanti, 
studenti, sindacati, enti loca
li. forze sociali. Una varietà 
di iniziative. Parte del mondo 
cattolico e della DC ha re
spinto l'invito delle sinistre a 
formare liste unitarie, non di 
partito, pluralistiche, unifica
te dai temi dell'antifascismo, 
del no alla violenza, della ri
forma e del lavoro. Ne è ri
sultata. da parte loro, una 
campagna elettorale « separa
ta». con l'impronta dell'ideo
logia (là dove si tratta di 
affrontare i problemi della 
scuola «fi fatti con lisa» die 
spesso aggregano conservato

ri e moderati (quando la ve
ra discriminante è tra con
servazione e innovazione) a 
volte con due liste, e perfino 
con punte di personalismi ri
dicoli (volantini di propagan
da per questo o quel candi
dato: è successo a Roma, e 
in Calabria). 

- Attorno alle liste unitarie. 
che in molti casi vedono la 
presenza di cattolici convinti 
della necessità di questo im
pegno comune, si è messo in 
moto un dibattito vivace, sul
le idee generali e su quelle 
specifiche, cioè i problemi 
diretti e concreti di ciascuna 
scuola. E' dell'altro giorno. 
per esempio, l'incontro pro
mosso dal coordinamento dei 
genitori democratici a Torino 
a conclusione di una mobili
tazione che è stata notevole 
in tutti i quarantaquattro 
distretti della provincia. Di 
che cosa si è parlato, li come 
in altre migliaia di assem
blee? Di questioni antiche, 
come il diritto allo studio, da 
tempo già risolte nelle socie
tà più avanzate, e di questio
ni aperte in tutte le società 
moderne, quali i rapporti tra 
scuola di massa e società di 
massa. Genitori dei bambini 
delle elementari e genitori 
dei ragazzi già nelle scuole 
superiori ' hanno posto l'ac
cento sa questo o su quel 

] I. Iti. 
(Segue in penultima) 

LaDC 
e la Sicilia 

Lunedì avrà luogo la riu
nione del comitato regionale» 
siciliano della DC, che do
vrebbe risolvere la crisi aper
tasi in questo partito e culmi
nata nelle dimissioni del se
gretario Nicolelli. 

Non tocca a noi entrare nel 
merito delle questioni interno 
della DC siciliana, né fare 
auspici di vittoria per questa 
o quella corrente. L'auspicio 
che noi facciamo è che la li
nea politica della segreteria, 
approvala dal comitato regio
nale, venga riconfermata sen
za equivoci e senza interpre
tazioni riduttive. Questa, del 
resto, è la posizione espressa 
da PCI, PSI, Pit i , PSDI, che 
si condensa nel concetto: in
dietro non si può tornare, la 
Sicilia ha bisogno di una 
maggioranza di cui faccia par
te il PCI. 

Non è pensabile clic una 
decisione presa in sede co
mune dai sei partiti costitu
zionali, alla quale la DC ha 
partecipato con una delegazio
ne rappresentativa di tutte le 
sue correnti, possa essere 
messa in discussione dalla 
stessa DC. Un alto del gene
re sarebbe foriero di gravi 
arretramenti della situazione 
politica e di lacerazioni nei 
rapporti fra la DC e gli altri 
partili autonomisti. La dram
matica situazione siciliana, 
con le sue fabbriche in crisi, 
con i suoi 100.000 giovani di
soccupati, con le sue città 
carenti di servizi civili, con 
la sua agricoltura minacciata 
da paurosi arretramenti, non 
può sopportare tali lacerazio
ni; né le forze politiche e so
ciali potrebbero guardare pas
sivamente ai prolungarsi di 
una lotta dì potere all'inter
no della DC, che si scarica 
sulla regione. 

La posizione della federa
zione CGIL-CISL-UIL in me
rito è molto chiara e si ag
giunge alle prese di posizio
ne dei partiti; se tale situa
zione di blocco delle trattati
va dovesse continuare, un 
grande movimento politico e 
di massa, già espressosi nel
le settimane scorse, entrereb
be in campo. 

Non pensiamo ad un pro
cesso siciliano avulso dal 
quadro nazionale; ma voglia
mo sottolineare l'originalità 
e la specificità di questa vi
cenda, originalità e specifici
tà che si collegano non solo 
alla storia, all'autonomia si
ciliana, ma anche all'espe
rienza di questi anni, oltre 
che alla particolare acutezza 
della crisi economica e so
ciale dell'isola. 

Lo shocco che le forze au-
tonomisle hanno trovato in 
queste settimane, e che non 
può essere messo in discus
sione da nessun astratto de
liberato nazionale che si so
vrapporrebbe alla realtà ori
ginale e autonoma di questa 
regione, deriva da una espe
rienza politica positiva, an
che se contraddittoria, specie 
nell'ultimo perìodo, iniziata 
nel 1974. 

La posta in gioco è molto 
alta. Il « problema Sicilia », 
la questione siciliana non è 
un pacchetto di cose da fa
re. E' lo svilupparsi e il raf
forzarsi dell'autonomia attra
verso una maggiore parteci
pazione popolare da ottener
si con una profonda riforma 
della regione in direzione de] 
decentramento; è la lotta del
la Sicilia, unitamente alle 
altre regioni meridionali, per 
impedire una via d'uscita 
dalla crisi che non tenga con
to degli interessi meridionali 
e siciliani; è la battaglia per 
un modo di governare libero 
dalle lottizzazioni e dal clien
telismo. 

Se dal comitato regionale 
della DC verrà ribadita que
sta linea, allora il processo 
può riprendere positivamente 
e celermente; della celerità 
c'è estremo bisogno. Ai com
pagni e ai lavoratori dicia
mo: non è tempo di attesa, è 
tempo di impegno, di lotta, 
dì anone. 

Gianni Pariti 

Lo Muscio 
e il dottor Goda 
Purtroppo, sembra già re

moto quel barlume di ripen
samento che era apparso in 
Lotta continua con la inter
vista al figlio di Carlo Ca-
salegno. Ora, di nuovo, il 
giudizio sul terrorismo tor
na a confondersi in un gio
co agghiacciante di distin
zioni tra coloro che ne sono 
vittime. Il valore della vita 
umana è graduato a seconda 
della collocazione sociale. Lo 
si rileva chiaramente dal 
corsivo con cui il foglio 
estremista ha risposto alle 
nostre considerazioni sull'at
tentato al medico torinese 
Coda. Avevamo scritto che 
si trattava di un gesto ter
roristico da condannare esat
tamente allo stesso modo di 
quello commesso contro Ca-
salegno. Lotta continua, an
che, dice di « non approvar
lo », di trovarlo « sbaglia
to »: ma solo per un calcolo 
di opportunità (o di oppor
tunismo). E infatti tre quar
ti dell'articolo sono dedicati 
a spiegare la diversità di 
questo attentato, con un 
modo di ragionare e di po
lemizzare contjo di noi che 
rivela tutta l'ambiguità e la 
pochezza intellettuale e mora
le di chi scrive. 
• Che senso ha diffondersi 
a parlare del Coda come di 
« un ricco medico coperto e 
protetto da questa società, 
uno che ha vissuto e vivrà 
sulla morte e la distruzione 
fisica delle donne, degli uo
mini e dei bambini che, sem
pre secondo questa società, 
hanno meno cidtura di lui »? 
Se è questa l'attenuante che 
si vuole fornire a coloro che 
lo hanno colpito, ci sia con
sentito allora di domandare: 
quanti sono, in questa socie
tà, gli uomini che edificano 
le loro fortune sulle soffe
renze e sullo sfruttamento? 
Se quel tipo di diversità do
vesse passare come crite
rio che giustifica il terrori
smo, ebbene allora bisogne
rebbe scontare tranquilla
mente l'esecuzione in mas
sa di molte migliaia di per
sone. Perchè prendersela 
solo con gli psichiatri alla 
Coda e non con certi gine
cologi? E perchè risparmia
re il capitalista che licenzia, 
colui che non rispetta le 
norme della sicurezza del la
voro, l'evasore fiscale, colo
ro che esportano valuta al
l'estero, scendendo giù fino 
all'impiegato disonesto? La 
vita di questa società non sa
rebbe che un risuonare di 
spari e un divampare' d'in
cendi. Ma solo per breve 
tempo: alle pistole e alle 
« molotov » dei terroristi ri
sponderebbero i carri arma
ti. Da una simile prova le 
vecchie classi dirigenti usci
rebbero vittoriose ed inden
ni, e tanto • più vittoriose 
in quanto riuscirebbero a far 
regredire la lotta politica e 
di classe a una sequela di 
vendette individuali e, so
prattutto, a porre fine alle 
conquiste, non solo politi
che ma cidturali e morali, 
ottenute dai lavoratori a 
prezzo di lotte secolari 

Lotta continua contrap
pone a Coda il nappista Lo 
Muscio, « uno che non si è 
mai arricchito per • le cose 
che ha fatto, uno che ha 
pagato di persona e lo sa

peva », e ci accusa di non 
aver protestato per l'ucci-
sione di costui. Ma noi re
spingiamo una concezione 
del mondo fondata su anti
nomie di questo genere, che 
appartengono al cupo baga
glio dell'irrazionalismo. Noi 
non ci compiacciamo della 
morte di nessuno, al contra
rio di quanto sembra fare 

rLotta continua. Vogliamo 
discutere davvero sul fondo 
della questione morale, poli
tica, ideale che sta dietro la 
vicenda umana di quell'uomo 
disgraziato, finito tragica
mente come terrorista? Fac
ciamolo. Prendiamoci ciascu
no le nostre responsabilità, 
noi comunisti e voi di Lotta 
continua. Ma sul serio, e 
fino in fondo. Quasi due 
milioni di italiani sono 
iscritti al nostro partito, do
dici milioni votano per noi, 
e moltissimi tra loro — gio
vani, donne, anziani — vivo
no nella miseria, vengono da 
ambienti e mondi subalterni, 
emarginati: come quelli da 
cui veniva Lo Muscio. E 
anche i nostri compagni mi-
trono sacrosanti motivi di 
esasperazione e di rivolta 
per le condizioni in cui sono 
costretti a vivere. Perciò an
ch'essi sono, in potenza, 
esposti al pericolo di get
tarsi nello sbocco disperato, 
di divenire altrettanti Lo 
Muscio. Perché non lo fanno? 
Per tante ragioni, ma anche 
perché il vanto, la fierezza, 
la forza yiostra è questa edu-
cazione di grandi masse alla 
politica, al senso della soli
darietà collettiva, della ra
gione storica; è la lotta 
contro le suggestioni emotive 
e demagogiche, che spingono 
a oscurare la dinamica della 
lotta sociale e la consapevo
lezza del reale. Non basta 
essere contro. Bisogna sa
pere « come » e « con chi » 
esserlo. Non vi colpisce il 
fatto che, ogni giorno, da 
tutti i suoi giornali, con tutti 
i suoi filosofi (anche i più 
di « sinistra*) la borghesia 
in fondo, dice alla classe 
operaia e ai giovani una 
cosa sola: grida pure le tue 
proteste, esprimi pure i tuoi 
bisogni, anche i più radicali. 
Ma una cosa sola non devi 
esprimere: un progetto po
litico. -

Già una volta abbiamo 
avuto occasione di conte
starvi, redattori di Lotta con
tinua, la vostra sostanziale 
mancanza di pietà, il vostro 
sostanziale cinismo nei con
fronti di chi si perde nelle 
oscure vie del terrorismo. 
Non basta provare dolore 
quando un Lo Muscio muore. 
E' prima che si deve mostrare 
di aver pietà, compiendo 
quello sforzo veramente 
umano che è la coscienza 
della storia e, quindi, della 
politica. Ma voi che cosa 
avete detto ai Lo Muscio 
quando erano vivi? Che cosa 
dite a quei giovani che già 
sono, o possono tncammt-
narsi sulla stessa strada? 
Non dite nulla, cercate solo 
di costruire le vostre me
schine fortune di gruppo 
sulla loro rabbia, sui loro 
impulsi Voi li lasciate mar
cire. E qualche volta li aiu
tate a morire. 

Massimo Ghiara 

che ci vanno a fare? 

jkf/ENTRE voi leggete sul 1 •*• giornali, stamane, co
me è andata la ripresa 
dell'interrogatorio deW 
ammiraglio Henke a Ca
tanzaro, noi non possia
mo non pensare, qualun
que sia stato l'esito di que
sta nuova comparizione 
(la quarta, salvo errore) 
dell'alto ufficiale, ciò che 
scriveva ieri, rievocando 
le trascorse fasi di questa 
vicenda, il e Messaggero ». 
in una specie di riassunto 
intitolato: «Rumor, Gul. 
Restivo sapevano— ». nel 
quale, tra Valtro. è detto 
che U 16 dicembre (del 
'69). quattro giorni dopo 
le bombe di Piazza Fonta
na. sul tavolo dei tre mi
nistri erano già i rapporti 
del Sid, dai quali risulta
vano fortemente sospetta
ti (e forse dire « sospetta
ti* è dire poco) i compo
nenti deUa pista nera: 
Freda, Ventura, Delle 
Ghiaie e camerati minori 
che oggi, dopo nove anni, 
sono, presenti o latitanti, 
in attesa di giudizio a Ca
tanzaro. 

Ma intanto, dopo quei 
quattro giorni, che cosa 
era successo a Milano? < 
Era accaduto che già un 
cittadino, Valpreda, arre
stato subito e dato come 
sicuro colpevole, veniva 
definito dalla maggioran
za dei giornali italiani e 
persino da un capo dello 
Stato come un « mostro 
sanguinario» e un altro 
cittadino. Vanarchico Pi-
nelli, si ritrovava * suici
dato » nelle circostanze 
che tutti ricordiamo. Eb
bene, in quel momento 
ano stuolo di generali e 

tre ministri avevano fon
date ragioni per sospettare 
altri della strage compiu
ta ma non dissero una pa
rola: fosse dipeso da loro, 

' un innocente oggi sarebbe 
atTergastolo e la memoria 
di un galantuomo univer
salmente stimato, durereb
be in noi tutti macchiata 
da un ormai incancellabi
le sospetto di infamia. 

Ora noi vogliamo ricor
dare qui, oggi, che i tre 
ministri i quali dopo quat
tro giorni dalla strage « sa
pevano », erano e sono 
(uno di essi i scomparso) 
democristiani. Credevano 
e credono in Dio, andava
no e ronno a Messa, si 
confessavano e si confes
sano da cattolici pratican
ti e pH. Che cosa hanno 
sentito nel loro animo di 
fedeli quando, apprenden
do che altri erano ben 
altrimenti sospettabili, 
hanno lasciato che un po
vero tipo restasse in gale
ra, unico indiziato, male
detto in tutta Italia, e un 
uomo sicuramente dabbe
ne perdesse la vita strito
lato da uno spietato in
granaggio? Che cosa han
no pensato, religiosi come 

'• si professavano e si profes
sano. quando sapevano che 
se tutto fosse andato li
scio, due vite, una in car
cere sarebbe rimasta per 
sempre distrutta e l'altra 
lo era già nella tomba? So
no andati ancora in Chie
sa e i due superstiti ci 
vanno ancora, ne slamB 
certi, ma che cosa hanno 
detto e dicono a Dio, e 
come lo pregano, questi 
sepolcri imbiancati? 


